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RÌVISTA POLITICA. 


Nelle riviste di capo d'anno, il 1878 fu molto 
strapazzato dai nostri giornali. Lo chiamarono 
perfino anno terribile, per le quantità di morti 
IMustri da cui fu contrassegnato. In cio vi lia 
molta esagerazione. L'anno scorso fu anno di 
pace è di abbondanza, e se abbiamo deplorate 
dello perdite di vite carissime, questa sventura 
domestica non portò alcuna spiacevole conse- 
guenza polit'ca. Storicamente, anzi, abbiamo 
avuto la-prova d'una grande solidità del nuovo 
regno, nel passaggio felico e tranquillo del po- 
tere da un capo all'altro. Anche l'episodio 
dell'attentato, se è deplorabile como sintomo 
di una malattia che si propaga nelle classi in 
feriori della società e che alle classi superiori 
spetta di curare con forza è con sapienza e con 
carità al tempo istesso, nè anch'esso per altro 
può dirsi un fatto storico di grande importanza. 
Così l'anno nuovo non ci porti maggiori guai, 
@ potremo dirci contenti., 

Gli stranieri all'incontro si sono rallegrati 
della pace stabilitasi nell'anno scorso. 1l trat- 
tato di Berlino, senz'essore certo il miglior dei 
trattati, ha però recato questa pace; e le sue 
clausole si vanno mano mano effettuando. 1l 18 
si riunirà a Tirnova l'assomblea di 230 nota- 
hili della Bulgaria por discutere la Costituzione 
© procedere alla nomina del Principe. Si pre- 
vede che sarà eletto il principe Battemberg, 
candidato preferito dalla Russia. Quanto alla 
Rumelia orientale, pare che Rustem pascià ne 
devo essere il governatore per 5 anni; ma se 
egli non avrà con sè un forte nerbo di truppe 
sarà impotente a frenare l'agitazione lasciata 
in queste provincio dagli agenti russi. La com- 
missione per tracciare i nuovi confini fra la 
Turchia e la Serbia, ha sorpeso i suoi lavori a 
causa dell'inverno; ed oggi si viene a sapere 
che uno dei nostri tre commissari, il colonnello 
di stato maggiore, Gola, si è smarrito fin dal 
3 dicembre. Dio voglia che non gli xfa toccata 


la sorte del nostro console di Serajevo, di cul” 


non s'è trovato ancora il cadavere, e la cui 
vedova chiede invano un’ indennità al governo 
austriaco, 

Solo dalla parte del Montenegro, le difficoltà 
non sono tolte, perchè quel lembo d'Albania 
che l'Europa ha ceduto al Montenegro resiste 
con la forza. Podgoritza è sempre in questione. 
La Lega Albanese ha dichiarato che piuttosto 
di sottomettersi all'odinto Montenegro si da- 
rebbe all'Italia. Ciò sollevò per un momento 
nuovi sospetti, che il nostro governo ha dira- 
dati; ma a Vienna sopratutto sì continua a te- 
nere verso il nostro paese un linguaggio poco 
men che oltraggioso. 

Certamente, la politica estera dei nostri vari 
ministeri di sinistra è stata per tre anni così 
inconsistente che ci ha messi in sospetto d'am- 
biziosi, e nel tempo stesso ci ha jsolati è di- 
minuita la nostra inflnenza da per tutto. Men- 
tre noi s'accennava a Trento, l'Austria simpa. 
droniva della Bosnia e dell' Erzegovina. Men- 
tre si contrastava al Montenegro di scendere 
all'Adriatico, Ia costa albanese toccò a quel 
principato © all'Austria. Nell'Egitto siamo 80p= 
piantati del tutto dall'Inghilterra © dalla Fran- 
cia. E lo stesso triste caso si ripeto a Tunisi, 
Mentre con la ‘missione Mussi abbiamo avuto 
l'apparenza di forzar la mano al Bey, or è la 
Francia che solleva una questione tanisina, per 
avere il Boy ritirato una«concessione di torre 
al conte Saney. Un ultimatumfranceso è 
giunto alla Goletta che esige una domanda di 
scuse al console, la destituzione di tre impie- 
gati © un'inchiesta. È diftcilo ché il Bey possa 
negarsi alle domande imipertose di una grande 
Potenza, e eosì vedremo anco a Tunisi l'in- 
fluenza frames soppiantare. l'italiana. 

La guerra dell'Afganistan, che pareva finita, 
continua ancora. Gl'inglesi marciano su Can- 
dabar, senza grandi ostacoli, ma. ‘non senz gli 
impedimenti prodotti dalla stagione, dagli 
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cidenti del terrero, e dall'anarchia delle tribù 
circostanti. Shir Alì è partito da Cabul, ma 
non si sa bene se sia una fuga o una ritirata 
su Balk, se per formare un eseri di turcomanni 
oper implorare l'aiuto della Russia vicina 4. 
Egli ha liberato il figlio ribelle Yakub Khan, 
ma non si sa se gli ha ceduto il governo o la 
reggenza, nè se'gli abbia dato poteri di trattare 
la pace. Tutto è quindi incerto, e non è picco- 
la in Inghilterra l'inquietudine per il prolun- 
garsi di questa guerra; aggravata dallo mise- 
rie grandissime del «popolo e dal peggiorare 
delle condizioni industriali. Le fabbriche vanno 
sempre più diminuendo i salari, fin del 121}2 
per cento; e ben 50,000 operai minacciano scio- 


pero. 


dustrie inglesi, già così sofferenti, minac- 
ciano di peggiorare, per l'aura di protezionismo 
che soffia in tutta Europa. Alla fino del 1878, 
parecchi trattati di commercio sono scaduti; ne 
sono denunziati altri qua e là per la fine del 
1879; si minaccia dovunque l'applicazione di t. 
riffe generali, vale a dire nemiche ai prodotti 
esteri; ed anche dove i trattati si rinnovino è 
bilo l'applicaziono di dazj più gravi. Il 
po di Bismark s'è messo a capo della cro- 
ciata, Una sua lettera eloquente, în termini chiari 
ma precisi, com'egli suole, invoca l'applicazione 
di dazi più fortiche avyantaggino la finanza e 
proteggano in giusta misura le industrie pae- 
sane; e nel tempo stesso propugna, per il re- 
gimo interno, la preferenza da dare alle impo- 
ste indirette ed ai monopolii. Ambedue le teorie 
sono combattute dalla scienza dei liberisti; i 
quali hanno ora n fare con un forte e tenace 
lottatore. Questa lotta nel campo economico sarà 
certo una delle caratteristiche dell'anno che in- 
comincia. 


Il ministero Depretis s'è fornito dei suoi se- 
gretarj genorali, senza migliorare lo proprie 
condizioni; ministri e sogretarj furon rieletti a 
Weputati, benchè Garibaldi tolegrafasso “Dopre- 
tis non è degno di rappresentare la patriottica 
Stradella" 1. Solo il Ferraccià è in ballottaggio 
con qualche prevalenza. Dalla sinistra è sorta 
una voce uccusatrice della sinistra, che ha pro- 
doito molta emozione. L'Associazione nazionale 
napoletana, presieduta dall'on. Abignente, depu- 
tato che il Nicotera nominò consigliere di Stato, 
confessa in una sua circolare che Jo spagnolismo 
® l'affarismo si sono introdotti nel governo dac- 
chè la sinistra è al potere; e ammonisce di con- 
soguenza il paese e gli elettori che quando che 
sia saranno chiamati alle urne. 


La Repubblica francese si è consolidata con 
le elezioni avvenute domenica 3 gennaio, Il Se- 
nato franceso è composto di 300° membri, dei 
quali 75 a vita che sì completano mano mano 
dal Senato stesso, e 225 eletti con forme spo- 
ciali, o rinnovabili per terzo ogni tre anni. Que- 
st'anno cadeva ln rinnovazione di 75 senatori, 
più la sostituzione di 7 morti. Di questi 82 se- 
natori, il maggior numero, 57, apparteneva allà 
destra conservatrico che al di là dello Alpi è 
veramente reazionaria; e soli 25 erano repub- 
L'elezione di domenica ha invertito le 
parti; dei nuovi eletti ben 65 sono repubblicani. 
Ciò supera le profezie dello stesso Gambetta, Un 
tratto che mostra la mediocrità dei tempi e l'av- 
vilimento della vita politica, è che nessuno dei 
nuovi senatori ha un nomé conosciuto fuori di 
Francia, e in Francia stessa sono Appena co- 
nosciuti nel eampo politico. Fra gli esclusi tro- 
Viamo quattro ex-ministri è il maresciallo Can- 
robert. Ernesto Renan, benchè repubblicano; 
fu scartato dai marsizliesi. Ad ogni modo, ecco il 
Senato repubblicano anch'esso. Vedremo se i re- 
pubblieani non abuseranno della vittoria, e sa- 


* Balk è una città viola 
keston 

* Depretis fu 
volta 13) cor 


frontiera russa del Tr 


eletto coa 79) voti; mi ehbe per la prima 
tri, datti eadicati alVave Morini 


ranno così saggi da non provocare, come: hanno 
fatto sempre, la reazione, 


S'è sospettato di attentati alla vita dell'Im- 
peratore d'Austria, e del re di Danimarca, ma 
non eran forse che sogni di polizie, le quali non 
hanno oggidi tutti i torti di stàre in guardia. 
Un altro attentato, o meglio una trama, era 
stata ordita nel novembre scorso contro la vita 
di Milano Obrenovie, principe di Serbia, per 
opera del pretendente Karagiorgevic e d' altri 
complici, i quali ora vengono processati in con- 
tumacia, Karagiorgevie voleva effettuare coll’as- 
sassinio un cambiamento di dinastia; sostituire; 
cioè, Ja propria a quella di Milano Obrenovie, 
La storia delle rivalità e degli odii di queste 
due famiglie principesche è nota; già il cugino 
di Milano, Michele Obrenovie, morì nel 1868 as- 
sassinato nel parco di Topeiler per mano di si- 
cari del Karagiorgevie, Ora il tribunale di Se- 
mendria invoca il concorso delle autorità ser- 
hiche straniere onde catturare i fuggitivi 

Jl Re di Spagna voleva far grazia della vita 
a Oliva y Moncasi. Ma Ia ragion di Stato s'è 
opposta. Il regicida fu suppliziato colla garotta 
il mattino del 4 gennaio, e mostrò gran san- 
gue freddo fino all'ultimo !, Dalla Spagna si ha 
pur la notizia dell'arresto di 7 internazionalisti 
che formavano un comitato a Xeres. 


L'anno nuovo è cominciato con numerosi di- 
sastri per mare e per terra. Innondazioni in 
Inghilterra ed Iscozia. A bordo del vascello 
a torre inglese 7%nnderer ancorato a Ismid, 
un cannone di 38 tonnellate scoppiò durante 
le manovre: vi furono 10 morti e 40 ‘feriti, 
di cui 12 gravemente: là' torre rimase di- 
strutta. Il piroscafo Vortingera, che si re- 
cava da Marsiglia a Zanzibar, affondò presso 
il Capo di Guardafui. Un incendio - nei magaze 
zini dell'Union-Cotton-Presse Company a Char- 
leston distrusse 10,000 balle di cotone. Ad Adria- 
nopoli unwincendio distrusse i documenti rela- 
tivi alle forniture dell'esercito russo... del che 
i fornitori saranno lietissimi. 


Dalla Repubblica del Messico sì annunziano le 
cose solite: un nuovo tentativo di rivolta, che 
fu represso coll'impiccagione di 80 insorti. 

$ gennaio. 


CONVERSAZIONE 


Ho ritardato, gentile lettrice, la mia visita 
di anno nuovo; perchè non ho voluto ‘espormi 
alrischio di essere per lei quel tale incontro di ma- 
l'augurio, in cui v'imbattete sull'uscio di casa il 
capo d'anno e che, per quanto siate spregiudicati, 
vi si rizza davanti ogni serava] punto in cn trap- 
pate dal calendario della vostra vita la pagi- 
netta dell'oggi e serutate con un lungo sguardo 
il segreto di quella del domani — gettando la 
sua ombra tetra su tutta l'annata. 

Mi ricordo di aver letto ‘clie un grande uomo 
di Stato attribuiva tutti i contrattempi, le di- 
sdette di un anno per lui disgraziato ad un 
certo prete, amico suo, che ebbe Ja'cattiva idea 
di aspettarlo il primo d'anno all'useiro di casa 
per dargli il suo augnrio. 

Quel prete era nna brava persona, un degno 
Sacerdote, a cui voleva un gran bene — e fu 
proprio. tanto contento di stringergli la mano 
—ima pochi passi dopo inc: picò e caddo — e 
pensò all'amico prete, ridendo: — La sera rice- 
vette la notizia che aveva perduto una causa — 
© ripensò ancora al prete, soggiungendo : redi 
le combinazioni! — e così di seguito — per modo 
che un po'por volta l’amico prete diventò l'in- 
cubo, della sua vita. — Quando doveva pren- 
dere una risoluzione decisiva. ... pensava a 
lui.... 0 si faceva esitante, perplesso — e 
quella esitanza, quella perplessità, gli ingarbu- 


è diamo il ritratto in que 


D Mumero, Net N. 40 del- 
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liavano, gli scombujavano tutti i suoi calcoli, e 
li facevano fallire la presa risoluzione — quando 
i accingeva ad una lotta, l'ombra dell'amico 
sorgeva a renderlo timido o irriflessivo, e 
a fargli perdere il sangue freddo che sarebbe 
stato necessario per superarla. Ogni contrattempo 
di quell’annata, ogni disgrazia, ogni sfortunato 
accidente assumeva l'aspetto, l'abito; la fisono- 
‘ mia, il nome, di quel povero. prete. Fiaì per 
. prenderlo in uggia e colse il primo pretesto per 
romperla con lui, onde scansare il rischio che 
gli usasse un'altra volta l'attenzione premurosa 
di augurargli pel primo il buon anno. 


trice, l'amico prete di quell'uomo di Stato. 
Nella mia giovinezza aveva un amico intimo 
con cui ci siamo guastati unicamente perchè, 
Appunto per quella nostra fraterna intimità, ebbe 
da me la prima notizia e i primi conforti delle 
due più grandi sventure della sua vita. — Quan- 
do io compii con lui quel triste dovere, egli mi 
gettò al collo lo braccia, pianse sul mio seno, 


graziò, mi 
; Poi, di mano in mano che la ferita si andai 
cicatrizzando nell'anima sua, mi accorsi ch'eg] 
si faceva pallido © triste quando m'incontrava, 
che, alvedermi, l'allegra risata della sua giovinez- 
za gli moriva sulle labbra, che mi evitava, che si 
faceva freddo, che la sua mano stringeva la mia 


Gli chiesi una spiegazione. — Mi rispose schiet- 


gigante nel pensiero il ricordo, e nel cuo- 
te lo spasimo di quelle due grandi sventure di 
cui mi hai portato la prima nuova. i 

Da quel giorno cercai di non incontrarjo più 
— e abbiam finito col perderei di vista. 

Una signora, giovane, bella, eleganto, di spi- 
rito, mi dichiarò un odio mortale... per qualche 
cosa di simile. — Un mio amieo, che lo consa- 
crava un culto poetico e ardente , fu ucciso in 
duello. — Essa ne fu sinceramente desolata — 
e ne portò il lutto pubblicamente, e lo fece por- 
tare persino a suo marito. — To e lei non ci co- 
noscevamo — ma essa s'immaginava che io 
sapeva il segreto di quel culto, di quell’ ado- 
razione. — Finchè il suo dolore durò, ogni volta 
che ci incontravamo eta mi rivolgeva un sor- 
Tiso pieno di intimità e di consapevole melan= 
conia con cui pareva mi dicesse : Noi due sap- 
piamo.... e ricordiamo. 

Ma poi.... un po’ per volta smise il bruno delle 
vesti e il lutto dell'anima. — Un certo inverno 
in cui essa, bella, sorridente, trionfante, turbi- 
mava di festa in festa... accadeva quasi ogni 
sera che ci scontrassimo o sulla porta di un 


sorriso confidente e sereno si era cambiato in 
uno sguardo pieno di collera e di minaccia che 
mi slanciava nel passarmi davanti. — Una sera, 
ad un ballo in cui aveva sfolgorato più del so- 
lito, perdetti pazienza e me le feci presentare 
— mi accolse malissimo — mi rivolse appena 
qualcuna di quelle parole di una formalità ge- 
lata che impediscono ogni espansione, ogni in- 
timità avvenire. — Che ha ella con met... lo 
sussurrai appena potei. —. Vuol proprio saper- 
lo? Non so perdonarle la impertinenza di ri- 
cordarmi con la sua presenza ciò che io voglio 
dimenticare. 

— Or bene — a che vuol venirne? 

— Orbene — nello scorso anno — in quel fu- 
nesto, in quel funebre 78, che tutti vorremmo 
non fosse mai nato, ma che s'impone tiranni- 
camente alla nostra memoria, e che vi resterà 
incancellabile — il dovererigoroso dell'alto ufficio 

he adempio presso di lei, quello della nostra 

timità, così piena di confidenza reciproca, mi 


‘na nuova di tante tristissime cose, e di rico- 
cordoglio per tante sventure — che mi ri- 


dai di quell'amico.... 
pensai che se io le fossi venuto davanti nei 


Non ho voluto essere per Ja mia gentile let- I 


si sfogò con me, mi chiamò suo fratello, mi rin- | 
isse per la pietà di quell’atto. | 


con una involontaria erispazione di ribrezzo. — | 


to: che vuoi? — quando io ti vedo, mi risorge | 


teatro, o nei saloni di un ballo. Ma allora il: | 


posero il lugubre compito di portarle la pri- | 


di quella signora — e Î 


tere da lei i primi sfoghi del suo gentile e pie- ' 


| 


primissimi giorni del 79, fra tante feste di 
augurj, di vita, di speranze © di illusioni, ella 
avrebbe veduto drizzarsi dietro di me sulla so- 
glia del suo gabinetto, l'ombra tetra e grande 
di quell’anno funesto vestito a gramaglia — e sen- 
tito diffondersi fra i profumi dei suoi fiori e delle 
sue essenze, il lugubre effluvio degli incensi fu- 
nerarj di cui ho ancora impregnate Jo vesti — 
e quell'ombra AVrobbe dato la fuga ai gaj pen- 
sieri, ai giocondi conversari del giorno per far 
posto ai pensosi e mesti ricordi delle passate di- 
agrazie, che con la sola mia presenza avrei ri- 
suscitato d'intorno a lei. 

È temoiti che, come quell’amico della mia gio- 


vinezza, non avrebbe veduto in me che il tur- | 


ba-feste — e, come quella tal signora, mi avrebbe 


detto: — Che impertinenza è la sua di ricor- | 


darmi con la sola sua presenza ciò che io vo- 
glio dimenticare... almeno in questo giorno con- 
sacrato all'avveniro ? 

Adesso l'anno nuovo ha preso il suo ‘passo 
ordinario, ha smesso gli allegri abiti della festa, 
il sorriso di circostanza, la fisonomia d'apparato 
— l’anno ideale, largo di sorrisi, prodigo di 
promesse, coronato di rose, dei primi otto gior- 
ni, ha dato il posto all'anno reale dogli altri 357 
— adesso a questa idea che anche nel 1879 si 
soffrirà, si piangerà, si morirà, si sbadiglierà... 
se non come nel 1878, almeno come nel 1877 
— idea che ci pare assurda per una settimana, 
e logica inesorabilmente nelle altre 51 — ci 
andiamo abitnando; — adesso in ogni visita o 
in ogni incontro non si cerca più l'augurio o 
il pronostico —.e quindi posso riprendere il 
mio posto nel suo gabinetto... e con esso le mie 


funzioni di cronista, Je mie confidenze d'amico... | 


senza la paura di riescirle.... ancor più molesto 
del solito. 

Vorrei trovare una nota lieta per comincia- 
ma davvero non ci riesco. 

L'aniio nuovo si presenta con quell'aria scon- 
tenta, mezza ingrugnita e mezza melensa, chè 
è la caratteristica della nuova generazione, — 
Non vi son più giovani — neppure negli anni. 
— Questo 1879 che si è affacciato appena alla 
vita, pare ne sia già stanco, come se no aves- 
se scrutato intero il segreto, e sbadiglia so- 
vr'essa in modo da affaticare le sue enormi 
mandibulé. 

Nulla di più contagioso dello sbadiglio. 

Per fortuna in questi giorni quell'immenso 
sbadiglio fu interrotto da un pietoso pensiero e 
da una pietosa occupazione. 

Tutta l'Italia è intenta a tessere delle ghir- 
lande mortuarié per una tomba che si è già 
trasformata in un altare — il solo altare da- 


re. 


vanti cui sappiamò inginocchiarci — ed è ancora | 


gran cosa che quello almeno ci sia — la tomba 
di Vittorio Emanuele. 

Quando dico tomba, non dico giusto. — La 
tomba, la vera tomba, questo letto dei morti, 
entro al funebre monumento, che n'è Ja casa, — 
la tomba non c'è. 

Che vuole? A parlarne mi ricordo della pro- 
fonda sensazione. penosa che provai allorchè 
entrando a Roma nel Pantheon, in quel vasto 
recinto muto, freddo nella sua solennità clas- 
sica, dalla cupola scdjerchiata , cercnm invano 
cogli occhi la tomba del gran Re, e dovetti ri- 
volgermi all'apata erudizione d' uno, scaccino 


\ per sapere dove era sepolto il” primo Re d'I- 


talia — e fui da esso condotto in:un angolo, 
davanti una muraglia, muta e fredda come 
la ‘chieta — ove quello scaccino, con la bru- 
talità del becchino dell’ Amleto, mi disse: La 
dentro — e mi additò una lapide che pareva 
un suggello di marmo. 

Là dentrol... ma come fa a capirvi? 

Tutta la rettorica politica coi suoî grandi 
aforismi, le sue grandi enfasi, league alte ra- 
gioni di Stato, non potrà mai temperare nel- 
l'anima mia l'amarezza di questa domanda. 

Tutte le città d'Italia pensano ad erigere un 
monumento all'instanratore della nostra. unità 


nazionale — ci pensano troppo — ma insomma 

ci pensano. 
| Se sì fossero tutte accordate per fabbricare 
| a quel grande estinto il suo letto mortuario.... 
non pare a Lei, gentile lettrice, che avrebbero 
fatto opera meno grandiosa, ma più, pietosa, 
meno nazionale forse, ma più filiale? 

Abbiamo il sépolero classico — non abbiamo 
la tomba vera e materiale — e una tomba 
serve a tante cose — serve da meta, da faro, 
| serve da ara votiva e da ara espiatrice. 
| Avremmo almeno una pietra su cui deporre 
| la ghirlanda che andiamo intessendo — e che in- 
vece ei dovremo adcontentare di appendere ad 
un chiodo. i 

Comunque sia, nulla di più grande di questa 
pietà filiale che ispira a tutte le città italiane 
Îl pensiero contemporaneo di queste funebri 
ghirlande, e accomuna in un doloroso ricordo 
e in un reverente affetto tuite le classi sociali. 

Gli è.che, senza dirlo interamete a noi stes- 
sì, 0 sussurrandolo appena sommessamente fra 
noi, tutti sentiamo il gran vuoto che quella 
morte ha lasciato... dovunque:— nel cuor no- 
stro, nella nostra casa, nella nostra patria — 
e oggi proviamo forse più vivo il terrore di 
questo vuoto, più forte il dolore di quella 
perdita. 

Perchè? 

Sarà la mesta. ricorrenza, dell' anniversario 
che ci fa riandare nel pensiero, una ad una, le 
ansie di quei tristissimi giorni, e-lo scoppio 
immenso di quella immensa costernazione. 

Sarà l'avvicinarsi del 9 gennajo che ci vieta 
ogni altro argomento... eci riempie il cuore e 
la mente della religione di quef ritordi — una 
delle poche cose che la politica non sia ancora 
rieseita a intorbidare, a guastare, a profanare, 
a falsare — benchè vi stia lavorando. indefe»- 
samente, 


ON! se.si lavora! i 

Ne vuole una prova? Eccola. — L'altro jeri si 
proponeva ad un ufliciale dell'esercito di far parte 
| della Commissione che doveva recarsi in pietoso 
| pellegrinaggio al Pantheon per. appandere*al 
| sepolcro di Vittorio Emanuele la corona offerta 
| dalla memore e devota riconoscenza della cit- 
tadinanza Milanese. 

L'ufficiale cui veniva rivolta l'offerta; era un 
bravo 6 valoroso soldato, un buon patriota — 
era stato al fuoco con Vittorio. Emanuele — 
aveva diviso con lui la gloria e la gioja di 
battersi per la patria, 

Il suo cuore. di soldato e di patriota esultò 
a quella proposta — gli si riempirono gli occhi 
| di lagrime — e la sua mano strinse commossa 
quella dell'offerente. — Se accetto! ma si fi- 
guri!, e con entusiasmo! 

All'indomani però mille perplessità lo ave- 
vano assalito — temeva che la Commissione 
potesse assumere pel nome de' suoi componenti 
un carattere politico — gli sembrava mancare 
al suo di soldato di non fare nessuna. politica 
— neppure quella dei sentimenti. — Ci pativa 
nell’imporsi questa legge — si vedeva che il 
suo cuore. si gonfiava sotto.la stretta. con cui 
ne soffocava la prima e calda parola. — si ve- 
deva che si dibatteva con sè medesimo. 


‘a appunto ciò che 
— della politica — la politica 
della politica. 
Ora mi consénta di dirglielo. — L'esercito io 
lo vorrei sempre quale lo vidi in quell’uffieiale 
alla prima risposta di schietta e volonterosa ade- 
sione — sempre pronto a trasalire d'entusiasmo 
al nome del suo Re, della sua patria, della sua 
bandiera, del suo capitano .— e lo preferisco a 
quell’ altrò esercito che ci stanno  fabbricando 
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ad immagine loro 
che prima di alzare il grido di Vira il Re! 
riva la patria! lo vuole controfirmato dal Mi- 
nistro della guerra — e he per non fare della 
politica di partito, disimpara a fare Ja grande 
politica nazionale dei ricordi e delle aspirazioni. 


Non si fa nulla di bene a questo mondo sen- 
za un po' di entusiasmo — e da noi invece si 
fa di tutto per relagaro l'entusiasmo fra i ero- 
nici o i mentecatti. 

Gli è per questo che non si permette più di 
fare la poesia del cuore nè ai soldati nè ni poeti 
— gli è per questo che, onde mottersi in regola. 
colle regole dei tempi, e coi tempi delle regole... 
(Dio mi perdoni l'atroce bisticeio) Marenco, 
onde scolparsi dalla taccia di poeta, abbandona 
la bella poosia della Celeste e del Falconiere 
per la cattiva prosa della Silvana 0 dei Ca- 
pricci del caso. 

Quanto a Marenco, Ella sa, gentile lettrice, 
che ebbe torto — 0 che il pubblico glielo fece 
capire assai chiaramente, 1] pocta s' impose la 
metamorfosi — per piacergli ; si cambiò la fi- 
sonomia artistien — altorò i suoi connotati per 
poter segnare di fronte ad ognuno di essi la indi- 
cazione dol volgo: ordinario — si rattrappì per 
poter lasciar serivere sulsuo passaporto artistico: 
statura ordinaria — sì truccò come in teatro per- 
chè si potesse agginngere: marche particolari, 
nesstena. = Come un Dio d'Ovidio, assunse la for- 
ma del signor qualunque per piacere alla /044 — 
© la folla se n'ebbe a male, che invece di in- 
nalzarla fino al proprio Olimpo, si abbassasse lui 
sino al suo fungo — che invece di chiamarla 
nella sua Reggia, andasso in incognito a visi- 
tarla nelle suo taverne — è respinse la sue 
carezze, appunto perchè erano quelle di tutti gli 
altri. 

Il che farebbe sperare che la moda del vul- 
gare fosse in sul finire, — dilfatii codeste 
mado, cha xono nborrazioni Jo} gusto, durano 
poco — come*quelle di portare i guanti sgualcità. 


Veda = l'altro giorno la inaugurazione | del- 
l'anno giuridico ha dato luogo ad una scena 
patetica, da cui restò commosso profondamente 
l'uditorio che vi assisteva o ‘il pubblico che ne 
udì il racconto è che gelò il sogghigno canzo- 
natore sul labhwo dei soliti spiriti forti di con- 
traffazione, 

Di che cosa si trattava? Della cosa più sem» 
plice di questo mondo. — Un vecehio ed inte- 
gerrimo magistrato che al chiudero della sua 
lunga e onorata carriera prendeva commiato dai 
suoi colleghi. 

Ma quel vecchio era ciò che doveva cssero — 
un Magistrato — cho parlava, come tale, il lin- 
guaggio schietto e severo del Magistrato. 

Un uomo che; è ciò che deve essere DC) 
parla come deve parlare — è oramai diventato 
uno spettacolo strano che incute rispetto e de- 
sta sorpresa, 

S. E. Sighele, il nostro primo Presidente 
d'Appello, non ha per chi lo incontra per via 
nulla di imponente, nulla di solenne nel suo 
aspetto, Paro un buon borghese, innanzi negli 
anni, e un po'curvo sotto il loro peso, che non 
abbia mai occasione di esercitare nessuna autorità. 

Ma quando veste Ja sua toga di velluto rosso 
foderata di ermellino, \il vecchio borghese , il 
buon nonno dei suoi nipotini sparisce, e il primo 
Magistrato di una grando città si drizza in 
tutta la maestà delsuo grado così ché pare cresciu- 
to di un metro: la sua persona, il sno volto, 
il suo atteggiamento assumono una maestà a cui 
nessuno resiste — e che spiega come l'altro gior= 
no due avvocati autorevoli per la loro posizione, 
abbiano sentito il bisogno di baciare a quel ve- 
norabile Magistrato la mano, 

Anche questa si ‘spiega col fatto nuovo e 
strano che questo Magistrato si è così imme 
desimato colla sua toga che questa è ormai diven- 
tata una parto sostanziale del suo corpo, di 
tutto sè: stesso. 

Ayyezzi come siamo a vedero agitarsi d'in- 


si 


lottrinarj della politica — | 
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torno a noi certi magistrati della moda, faccen- 
dieri politici, inquieti e arruffoni, questo bel 
tipo all'antica di un magistrato del vecchio 
stampo, in tutta la severa maestà della. sua 
condizione, e del suo grado, ci fece senso. 

Che fosse proprio un indizio di un prossimo 
ritorno ai tempi in cui i soldati eran soldati 
ci magistrati erano magistrati ? 

Speriamolo. 


A proposito di tipi antichi, è morto di re- 
cente a Torino l'abate Bardesono, fratello del- 
l'ex prefetto di Milano. — Era il tipo dell'an- 
tico predicatore, e forso l'ultimo del suo stampo. 

L'ho veduto e udito predicaro una volta a 
‘l'orino nella Chiesa delle Sacramentine — e non 
mi sorprende punto nè la voga ch' ebbero le 
sue prediche, nè il cupo terrore ch' esso spar= 
geva fra i giovanetti o le donn 
‘a l'epoca in cui le prediche erano în voga. 

erano i predicatori di moda — che il 


bon ton andava a sentire come si va a sentire | 


la Patti. 

Alle prediche di un predicatore alla moda 
e' era folla come iersera al Manzoni alla prima 
di Quell'altra—la nuova commedia di Leo Ca- 
Stelnuovo. 

Era il mese di Maria — la chiesa era parata 
di bianco — e tutt'intorno correvano dei freschi 
fostoni di rose. Nella chiesa regnava quella 
mezza oscurità che impone il silenzio e concilia 
la devozione — 0 almeno la reverenza, 

Sul pulpito si agitava un uomo nero, piccolo, 
tozzo, grasso, con una testa grossa, e una fac- 
cia ampia cho pareva quella di un antico Im- 
peratore Romano. 

Aveva la voce robusta e vibrante, il gesto 

minaccioso, lo «guardo fiammeggiante. — Non 
era l'araldo della pace e del perdono — era il 
banditore della collera di Dio, che nella sua 
bocea trovava accenti terribili. 
L'uditorio era conquiso, dominato — al chia- 
rore dei ceri vedevi i volti degli uditori pal- 
Nidi, allibiti, protendersi coi colli tesi è le boc- 
che aperte verso il pulpito. 

Lo spettacolo era strano, fantastico — quel 
l'uomo nero, dalla testa colossale, piantata dritta 
sullo sue spalle poderoso e quadrate, che te- 
neva curvo, schiacciato , attonito, sotto il suo 
dito proteso e il suo gesto imperioso un udito- 
rio commosso , palpitante, esterrefatto , pareva 
un demonio che liquidasso Je partite di una 
folla spaurita di dannati... e di dannate — è 
la cornice bianca e rosea degli addobbi del tem- 
pio dava allo spettacolo il rilievo del contrasto. 

Ad un tratto Ja voce del sacro oratore cam- 
biò di tono — si fece dolce, insinvante, pieto- 
sa — e per la prima volta la parola di pace e 


Santa Teresa, dei suoi traviamenti mondani, dei 
suoi mistici pentimenti, del perdono divirio che 
ne tenne conto, e redenso la peccatricé. Nel 
dir questo il suo’ sguardo si volgeva fisso, 
insistente, quasi implacabile ad un punto dellà 
Chiesa, — Seguii quello sguardo, — Esso si 
fermava sopra una signora dalla taglia elegante 
che.tutta chiusa nel suo velo, col volto chino 
sul libro delle preghiere, pareva sentisse la pun 
ta inflessibile di quello sguardo. —- Dal moté 
sussultorio delle spalle mi accorsi che quella 
donna ren 

Ma il predicatore aveva calcolato sopra un 
colpo di scena — a cui Ja intonazione patetica 
e un po’ piagnucolosa della voce non era che 
un abile preparazione. 

D' improvviso rivolse ‘a quel punto tutta 
la sua persona — e protese il dito verso quella 
donna, quasi aprendo col gesto solenne la folla 
che si frapponeva, 

“E tu pure, proseguì, tu pure, Teresa, sarai 
consolata, se con animo contrito ti pentirai del 
peccato in cui vivi e ti rivolgerai alla miseri- 
cordia di Dio. 

“Se no, guai a te! Teresa, guai a tel” 
|. Tutti gli occhi si fissarono su quella povera 
* donna. — Resa diè ‘in grido — pallida, va- 


cillante, si abbrancò alla spalliera della sedia 
su cui era a metà inginocchiata, si rizzò, si 
coperse il volto con le mani — e barcollando 
si mosse per uscire di chiesa la folla si 
aperse in silenzio — essa passò rapidamente 
— sempre soguita dal dito terribile del prete, 
e dagli sguardi dell'uditorio. ; 

L'effetto era stato raggiunto — il colpo di 
scena aveva riescito — le donne singhiozza- 
vano — gli uomini si guardavano in viso —e 
gli uni e le altro pensavano... a cho cosa? — 
Ai casi loro. 

Seppi poi che quella Teresa — era una si- 
gnora Torinese, le cui intimità con un celebre 
Deputato della Camera subalpina avevano rina 
scandalosa notorietà nel mondo elegante e po- 
litico della Capitale, 

Il Deputato aveva dalla tribuna della Camera 
gettato pochi giorni prima il guanto al cleri- 
calismo. — L'abate Bardesono l'aveva raccolto 
in quel modo. 3 

Dopo ciò non mi sorprese l' apprendere che 
questo prete terribile fu in quell'epoca e per lun- 
go tempo il despota delle famiglie, su cui eser- 
citava il suo imperio mercè le donne — madri, 
mogli, sorelle — che avevano paura di lui e 
ne subivano il fascino. 

Egli imponeva loro di frugare negli serittoi, 
nelle librerie dei Joro uomini, e di portare a 
lui tutto ciò che trovavano: di libri eretici, di 
giornali liberali, di scritti sovversivi — e ne 


| faceva delle enormi cataste a cni appiccava il 


di perdono suonò sul:kuo labbro. — Parlava di 


fuoco egli stesso, riscaldandosi le mani, con la 
volutta di un Inquisitore, alle vampate di que- 
gli auto da fè. 

Ecco un tipo che si va perdendo, — I sa- 
cerdoti reazionari dei giorni rostri sono dei 
preti azzimati ed eleganti come il famoso don 


David Albertario dell' Osservatore Cattolico; 0 
dei prelati ambiziosi come il Parocchi di Bolo- 
gna. — Non hanno le convinzioni fiero dell'a- 


bate Bardegono 0 non sanno simularle al paro di 
lui. Fanno a freddo la politica del clericalismo. 


Preferisco... quell’ altro, 


— Bravo! a proposito — E Quel altra di 
Castelnuovo. — Non ci ho potuto assistervi, per- 
chè ci pensai solo l'altro ieri — e non trovai 
più nè un palco nè una poltrona. — C'era dun- 
que il tutta Milano delle grandi occasioni? 

— Si figuri! non ci mancava che lei. — 
Tutta la così detta società, cui appartiene l'au- 
tore, a duplice titolo. « 

— Quindi benevolenza cortese, indulgente, pie- 
tosa ? 


biente nervoso, 
-- Che pure 


— Peccato 
eleganti 


*a ma come mai? Un autore così 
così fine, così delicato 2... 
spiega subito. Anche Tui ebbe le malinco- 
nie di Marenco,,.. di non essere lui e di essere 
un altro 0 parerlo — & non vi rieseì, — Volle 
fare il dramma a passioni violente nello svol- 
gimento, forti nelle loro tinte —.e per tema di 
parere un coloritore troppo delicato, osagerò i 
toni della Sua tavolozza... —. Ariche tui ebbe il 
torto di fare il soMetico ai gusti vulgari del 
pubblico — e il pubblico se n'ebbe a male, 

— Peccato I... 

— Per fortuna, alla caduta di Quell'altra 
c'è un rimedio; 

= Quale ? 

— Quell’altra; 

— Oh! l'atroce bisticeio! Dottore, è recidivo, 

7 Non è un bisticcio — è un voto e una spe- 
rarta di amico sincero. A giorni lo stesso au- 
tore ci dà un'altra commedia: La prima bu- 
gia. Speriamo sia tale da costringere la verità 
a proclamarne il trionfo per bocca di 

$ gonnalo. 


Doctor VERITAS. 
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A LETTERATURA ITALIANA 

nEL 18781. 
L'anno 1878haoffertoai poeti italiani parecchio 
casioni di spiegare la loro capacità. La morte | 
di un Re e di un Papa, la salita al trono di un 
nuovo Re e la elezione di un nuovo Papa, il viag- | 
giodei giovani Sovrani, l’infame attentato al Re 


che questi fatti avrebbero agitato anche i poeti. 
Questo però non avvenne. Molti poeti hanno serit- 
to, pochi d di essi mostrano d'esser stati commossi. 
1 versi più teneri sono quelli che si riferiscono alla 
morte del Re. La produzione più poetica, mi si 
permetta la parola; è stata una prosa di Yorick, 
pseudonimo dell’ avv. Ferrigni, intolata: Z2 Re 
è morto. L' illustre poeta Andrea Maffei, 

lendo piangere la morte del Re, non ha GEN 
miglior mezzo che di tradurre in versi la prosa 
di Yorick. Io fui presente a un' adunanza a 
Roma della vecchia Accademia d’Arcadia, in 
onore di Leone XIII, e iutti i poeti della rea- 
zione declamarono le loro composizioni. Alcune 
erano fatte con proprietà, ma in esse c'era più 
rettorica che sentimento. Il più potente dei no- 
stri antichi poeti, Giovanni Prati, ha pubbli- 
cato un volume di nuove poesie col titolo 
d' Iside, ma nessuna di esse è dedicata nè al 
Papa nè al Re; e tuttavia Prati è il solo poeta 
ufficiale e quindi doveva esser spinto più d'ogni 
altro a fermarsi su un avvenimento ‘che riem- 
piva l'Italia di costernazione. Inoltre egli ha | 
profetizzato a Vittorio Emanuele il regno d'Italia. 
Forse la sua emozione era troppo profond: 


ha dedicato una poesia alla Regina. Non è 1 
piccolo trionfo per i nostri giovani Sovrani 


ma quando un poeta ha scritto due versi, come 
li ha scritti il Carducci; 
0 idealismo umano, 
fogati in un cesso ?, 


è già troppo 
Vea di essere idealizzata. Il Jato debole 
degli scritti del Carducci, la sua maneanza di 
sincerità, di naturalezza, di verità, è stato nd- 
ditato colla ‘eos | eloquenza e col massimo 
offetto da Giovanni Rizzi in un'altra ode indi- 
rizzata alla rogina Marghérita, una fine e po- 
tente lirica, piena di rispetto e di entusiasmo, 
che è stata pubblicata dall’ IrLustRAzione Ita= 
Liana di Milano. L' apparizione di questa ode è un 
altro colpo alla poesia dei così detti realisti, che 
desiderano di spianare la via a una rivoluzione 
icon versi ribaldi. Questa infatti è la minaccia 
che un abile, ma fuorviato poeta, lo Stecchetti, 
nome di guerra del dottor Guerrini, sostiene nella 

ione a un volume di versi di polemica in 
favore della scuola realista; un volume in cui 
Î sentimenti più perniciosi sono espressi in una 
forma ammirabile. To so hene cho il Carducci e 
lo Steechetti e gli altri rappresentanti di quella 
scuola satanica mi disprezzano supremamente 
fin da quando cominciai a deplorare i loro er- 
fori; ma io persisto fermamente nella mia 
opinione. Essi non desiderano certo di far del male 
al mio paese, ma ne fanno; essi corrompono 
la nostra gioventà e la abituano a un’ arte 


della poesia, ed è assolutameni 
di resistere a tendenze che son 


necessario 
fatali; ma 


Gature nell’esprimere un giudizio su questa 
Scuola. Basta mostrare che la parte sostenuta 
dla questi scrittori 


mo, Gnoli a Roma, Guerzoni a Padova, 


Come nbbînmo fatto l'arno scorso, tradu-iamo dalla ce- 
rivista inglese, l'Arhengenzi, {1 sommario del Iavoro 
Mgtterario In itulin, dettato dal prof D» Gubernntis. 

Anche nel testo inglese questi du» versì sno riportati 
li italiano, perché sarebbe impossibile. dice lo scrittore, il 
tendurdi. 


popolare, hanno agitato il paese. Era a supporsi . 


D'altra‘parte, il poeta repubblicano Carducci | 


tin noto repubblicano tributi omaggio ad essi; 


st nn pò i pren e fis 


ammirabile in sè stessa, per aver | 


brutale. È impossibile tollerare un tale abuso | 
hon c'è bisogno di esagerazioni 0 di cari- | 


indegna del loro ingegno e | 
pericolosa per la gioventù italiana. Zendrini a | 


Giovanni Rizzi e Farina a Milano, Bersezio a To- 
rino, sostengono con coraggio i diritti della poesia 
all'ideale, e attaccano di tempo in tempo la 
muova scuola. I membri di questa sono, è vero, 
| ineorreggibili, ma è giusto di premunire il pub- 
blico dall'ammirazione di un falso gusto. La 
| mostra nazione non ha proprio bisogno di eccita» 
menti alle proprie passioni; essa ha piuttosto 
bisogno di un'educazione Stoica per riguada- 
gnare una parte dell'antica energia. In ogni 
caso, non fu con un tal genere di poesia che si 
arrivò alla liberazione d'Italia; e non è con esso 
| che l'Italia si conserverà. Se gli scrittori sono ri- 
spettabili, i Joro scritti non lo sono, e devono 
esser ripudiati da chiunque è geloso dell'onore 
della nostra patria. 

Ritornando alla lista annuale dei libri, pro- 
curerò di nominare i più importanti, ma in un 
articolo così breve è necessario tralasciarno 
molti. 

Di romanzi sono degni di nota: L'Oro nascosto 
di Salvatore Farina, che è stato tradotto in 
tedesco, e Notti insonni di R. Stuart. 11 roman- 
ziere Barrili ha pure pubblicato or ora un volume 
di lettere interessanti su Parigi, sotto il titolo: 
Lutezia, 

Fra i volumi di versi, oltre all'/side di Prati 
e alle edizioni elzeviriane della scuola del Car- 
dueci e dello Stecchetti, abbiamo l'ultima ri- 
sposta del Rizzi intitolata L'n Grido; due vo- 
| lumi di poesie del defunto poeta modenese, An- 
tonio Peretti; un volume di versi fatti con molta 

di Benedetto Prina; duo volumi di prosa 
nta di Giuseppe Bustelli; e un volumetto 
Udi epigrammi di Antonio Ghislanzoni, che è 
i stato pubblicato col curioso titolo di Libro proi- 
bito. La*elegante traduzione dello Shakspeare 
del Carcano ha raggiunto il settimo volume. 
| Giacomo Bertini ha stampato una nuova  ver- 

sione di Bione e Mosco; G. B. Fasanotto ha 

tradotto dal tedesco il Trompeter ron Sickingenz 
| l'illustre antropologista Mantegazza ‘offre, sotto 
{il ditolo di Tarolossa; uri estratto del suo gior- 
nale di trent'anni, in' cui si trovano osserva- 
zioni interessanti e originali sull’ uomo. Pro- 
| n Viani e il prof. Piergili pubblicarono due 
volumi di scritti di Giacomo Leopardi, fino ad 
ora inediti. 

Fra le opere storiche più motevoli ci sono la 
Storia della monarchia piemontese (dal 1792 al 
1798), maestrevolmente narrata ida Nicomede 
Bianchi, conservatore degli archivi di ‘Torino, 
e la nuova edizione, corretta ed aumentata, 
dell' importante monografia di Domenico Berti 
sulla persecuzione di Galileo. Un giovane sto- 
rico bolognese, Edoardo Alvisi, stampò un nuovo 
volume su Cesare Borgia, nel quale si trovano 
parecchi interessantissimi documenti fino ad ora 
inediti. 11 prof. Ciampi, dell'Università di Roma, 
diede alla luce una notevole monografia, arric- 


chita di nuovi documenti, su Innocente X e la | 


| sua Corte; Ferdinsindo Bosio, uno ‘dei principali 

funzionari nel Ministero della pubblica istru- 

zione, narra in modo vivace e per istruzione 
| del popolo italiano, la storia dei papi, da Fan 
| Pietro sino a Pio IX. Egli adotta il punto di 
| vista nazionale. Il prof. N. Fornelli serisse una 
| breve storia del medio evo in un volume, per 
} uso delle scuole. Savino Fabricius compilò un 
| mod@rna, per uso delle scuole 
. Gli editori Treves pubbli 
| carono una traduzione italiana, fatta da Ca- 
nini, della Storia contemporanea di Weber, alla 
quale fa seguito una rivista della storia della 
| letteratura italiana durante il. decimonono  se- 
| colo, dovuta alla penna dello serittore del pre- 
sente articolo. Gli stessi editori condussero a 
termine un Dizionario .di storia e geografia, 
sompilato da Gustavo Straforello ed | 
Treves, ed il Dizionario di economia politica 
è del commercio di Gèrolamo Boccardo, 1 e- 
conomista © naturalista genovese, del qualo 
pur pubblicavano testè un volume intitolato 
Novità della Scienza. A tuto di questo libro si 
deve menzionare un altro interessante volume , 
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or ora uscito dagli stessi tipi: Le Novità del 
l'industria di Antonio Caccianiga. nel quale si 
narra ciò che l'autore vide ed ammirò al- 
l'Esposizione di Parigi; e una serie di brillanti 
lettere di Edmondo de Amicis, col titolo Iticordi 
di Parigi. 

B. E. Maineri: pubblicò con grandissima cura 
la corrispondenza fra Daniele Manin e Giorgio 
Pallavicino, — corrispondenza assai importante 
per la storia dell'Italia moderna. Pallavicino, 
che morì nel 1878, fu uno dei compagni di 
sventura di Silvio Pellico, colla sola differenza 
che il luogo della sua prigione fu Gradisca e 


. non Îo Spielberg. Un'altra vittima dell'Austria, 


l'amabile poeta veronese Aleardo Aleardi, che 
fu per alcuni mesi confinato nella fortezza di 
Josephstadt, morì egli pure nel 1878, colpito da 
apoplessia. Un buon articolo in memoriam. di 
Aleardi, scritto da Giulio Carcano, si trova nella 
Nuova Antologia del 1.° decembre. Il Congresso 
di Berlino diede occasione alla pubblicazione di 
un libro di Bonghi, intitolato /2 Congresso di 
Berlino e la Crisi d'Oriente. 11 medesimo po- 
tente scrittore pubblicò un volume di Ritratti 
contemporanei (Cavour, Bismarek, Thiers). L'E- 
sposizione di Parigi porse argomento ad un'am- 
mirabile monografia di 1,. Bodio. sulla Campa- 
gna romana ed nna serie di critiche sull'arte 
a Parigi, piene di originalità, scritte da Tullo 
Mazsarani. ]l Congresso degli orientalisti in 
Firenze condusse alla pubblicazione degli seritti 
del missionario italiano nelle Indie, Marco della 
‘l'omba, delle osservazioni sulle monete arabiche 
che si trovano a Milano di I. Ghiron, di una 
crestomazia sanscerita di F. L. Pullé, della com- 
pilazione di parecchi cataloghi di manoscritti 
orientali, conservati in Italia, fra gli altri del 
catalogo di manoscritti ebraici appartenenti al- 
l'Università di Torino, compilato da B. Peyron. 
È in via di pubblicazione il volume contenento 
gli atti del Congresso, 

morte di Vittorio Emanuele porse occa- 
sione a parecchie biografie del gran Re, fra le 
quali la più elaborata è quella di Giuseppe Mas- 
sari in due volumi. Leone Carpi tentò rappresen- 
tare in un suo libro ciò che ogli chiama L'/tatia 
virente, un libro mal compilato, ma pieno di utili 
informazioni. Le Lettere meridionali di Villari 
sono terribilmente eloquenti e richiamarono l'at- 
tenzione degli Italiani sulle questioni sociali e 
sulla necessità di migliorare l'attuale stato di 
cose, Lasciando i profondi studi sulla storia di 
Firenze in cui era immerso, il dotto professore 
intraprese, nella sua qualità di deputato, un 
giro nelle provincie napoletane, ov' egli è nato, 
e fu penosamente colpito dalla miseria degli 
abitanti. Egli scrisse alcune lettere al giornale 
L'Opinione, le-quali destarono curiosità, sor- 
presa 0 simpatia per lo scrittore. Ma il signor 
Villari aspirava a qualche cosa di più, Egli 
sperava eccitare un grido di indignazione per 
tutta Italia, ed indurre tutti i patriotti ad oc- 
cuparsi dei rimedi. Le lettere furono bentosto 
dimenticato, ma nel vederle nuovamente riu- 
nite in un volume, si cominciò a pensarci di 
nuovo e seriamente. Il prof. Villari crede, con 
molta ragione, che l'intera società. avrebbe ad 
interessarsi della questione sociale, ognor più 
minacciosa, e avverte giustamente che tutte 
le questioni politiche sono, a paragone di quella, 
d'importanza secondaria. Fgli fa bene a dire e 
predicare questo cose. “Obbligaro il contadino 
ad andare a scuola (così egli serive), porre nelle 
sue mani libri e giornali, insegnargli i divitti 


| dell'uomo, chiamarlo nelle file dell'esercito, ove 
egli impara a rispettar gli altri e sè medesimo, 
e poi rimandarlo in seno alla sua famiglia per 
condurvi la vita di uno schiavo, e credere chie 
in tal modo non si accumulino pericoli per l’av- 
venire, — gli è uno sfidare la storia, 1’ espe- 


rienza e la ragioni 

In pari tempo il signorgRcale ed il signor 
Alfani offrono al pubblico due trattati indipen- 
denti l'uno dall'altro, ma intitolati entrambi 
Il carattere degli Italiani, Quei due serittori 
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seguirono del pari: le orme di Smiles, c tentano 
delineare quello che, secondo essi, costituisce i 
pregi ed i difetti del carattere italiano. Il pri- 
mo serive in senso razionalista, l'altro in senso 
cattolico. Entrambi sono libri onesti, ma il se- 
condo è scritto assai meglio, più ordinato e mo- 
stra più buon gusto. Fra i miei colleghi nel- 
l'Istituto degli Studi superiori, — già men- 
zionai fra essi Villari e Mantegazza, — non 
posso dimenticare il signor Puini, il quale pub- 
blicò quest'anno uno dei migliori libri che siansi 
scritti sulle religioni dell'Asia, in ispecie su 
Budda, Confucio e Lao-Tseu. Davide Castelli 
stampò un bel libro sulla Poesia ebraica; Gae- 
tano Trezza le sue proprio confessioni .scienti- 
fiche, col titolo Confessioni di uno scettico. 11 
prof. Giuliani commentò con gran diligenza è 
sagacia le opere latine di Dante, cominciando 
dai trattati De Vulgari eloquentia 0 De Mo- 
narchia, ed_avvicinandosi così al compimento 
del suo progetto di innalzare a Dante il più 
bello dei monumenti, con una completa esegesi 
delle sue opere. 

Un' impresa di capitale importanza, proget- 
tata su un sistema largo, profondo e completa= 
mente scientifico, è Ja Storia della letteratura 
italiana, di cui il prof. Adolfo Bartoli diede alla 
luce il primo volume, il quale può, in certo 
modo, considerarsi come una prefazione. Allor- 
quando quest'opera sarà completa, possederemo, 
per la prima volta, una vera storia della no- 
#tra letteratura, non solo erudita, ma anche 
critica. Intanto è buona cosa il prender nota 
delle varie opere speciali che apparvero nel 
corso dell'anno. Queste opere sono: le origi» 
nali ed eloquenti pagino del prof. Giuseppe 
Guerzoni, su ciò che egli chiama /l primo ri- 
nascimento; una particolareggiata, copiosa, in- 
teressante monografia di Carlo Malagola di Bo- 
logna su uno scienziato del secolo decimoquinto, 
Antonio Urceo, detto Codro; ‘la. enriore notizie 


di Cantò sulla società letteraria del Concilia= ? 


tore e sul poeta Monti; infine il primo volume 
di una magnifica pittura della vita letteraria 
in Piemonte durante il regno di Vittorio Ema= 
nuele di Vittorio Bersezio, 

Fra le pubblicazioni scientifiche posso men- 
zionare i dotti Prolegomeni alla moderna psi- 
cogenia del prof. Pietro Siciliani, dell' Univer- 
sità di Bologna, nei quali è esposta la dottrina 
sull'argomento, di Darwin, Spencer e Bain. Devo 


infine registrare, come cosa d' importanza spe= | 


ciale, la quarta edizione, aumentata, del cata- 
logo illustrato di tutti i testi italiani, del secolo 
decimoterzo e decimoquarto fino ad ora pubbli- 
cati, — catalogo compilato con rarissima 
erudizione bibliografica da Francesco Zambrini 
di Bologna. Questo catalogo è, se non altro, 
diviso per classi, mentre il mio vale poco più di 
una semplice enumerazio: 
esigenze dello spazio non mi permettano di 
estendermi ulteriormento, e devo pregare gli 
autori italiani da me non menzionati di perdo- 
narmi la forzata omissione. 


AxogLo De GueerNATIS. 
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ll mio printiero è un numero rotondo: 
Misura itineraria il mio secondo; 

Ai confini d'Italia sta il totele, 

E si trova dal lato occidentale. 


Spiegazione della.Sciarada a pag. 164 
Porto-gallo. 


Bs Colprossimo numero saranno uniti l'indice, 
il frontispizio e la coperta del 2° semestre 


1878, Agli. associati verranno dati in dono, I | 


non associati potranno acquistarli presso tutti 
i nostri comispondenti al presso di cent. 30. 


Mi spiace che le | 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NAPOLI E I NAPOLETANI 
DA NATALE ALL’EPIFANIA. 


6 gennaio 18°9. 

1 vecchi non ricordano una fine e un princi- 
pio più scellerati; i giovani cominciano a cre 
dere che “il bel sole d'Italia” sia una canzo- 
natura in versi o in prosa dei nonni buon'anima. 

| Da oltre due inesi hon fa che piovere: piove la 
mattina, piove il meriggio, piove la sera, piove 
la notte; piove nelle strade e piove nelle case; 

| due buoni terzi della vita si passano sotto l'om- 
brello, co'piedi nella mota, l'umidiecio addosso, 
e l'uggia dappertutto; l'altro terzo, parte si 
dorme, parte ci si asciuga sotto le lenzuola. 

L'inverno, a Napoli, si è vendicato della Guida 
che lo ha soppresso, e del forastiere che ha 
creduto alla Guida; ma sopratutto ha voluto 
farla ai Napoletani che Jo trattano con sì po- 
chi riguardi. Nei climi dove l'inverno ha un'e- 
sistenza legale, ufficialmento riconosciuta dai 
lunari più accreditati, lo si accoglie da gran 
signore, gli si fa una festa di portiere e di cor- 
tinaggi, di tappeti soffici e di stufe a 15 gradi 
Réamur, di vive e sano fiammate, scoppietfanti 
con allegria sotto il caminetto. Qui nessuno lo 
aspetta; quindi nessun annunzio da parte sua, 
nessuna pompa di ricevimento da parte nostra. 
Egli c'entra in casa, come un ladro, dalle fes- 
sure delle porte, dalle intelajature sconnesse 
delle finestre, con le infiltrazioni umide dei 
muri e delle, terrazze. Sibila, sbuffa, geme o 
guaisce in tutti gli anditi è in tutti i vani. Ora 
è cirocco e vi bagna, ora tramontana e v'in- 
tirizzisco , prodigandovi tutte le carezze delle 
sue infreddature, de'suoi catarri e de’suoi 
matismi. 

Eppure se parlate ad un Napoletano dell’ in 
verno attuale, vi risponderà: “E un'eccezione.” 
Ed è tale e così ribadito il convincimento che 
a -Napoli nonvfa freddo che, -a insaccarsi_ c0- 
né fate voi in un passamontagna ed a spro- 

.fondarsi sino agli occhi in un cache-nez, gli 
parrebbe una caricatura, Con la camicia gcol- 
Incciata come di luglio © il cappellino miero- 

| seopìco, sotto il tait elegante di mezza stagione 

0 il towt de meme alla cacciatora, in crocchio 

davanti al Caffè dell'Europa o in carrozza alla 

Villa, egli batterà i denti, tossirà e si buscherà 

| anche una polmonite, ma non lo indurrete mai 

a confessare che anche Napoli ha il suo inverno, 

| e che vi si patisce il freddo, relativamente, 

{come dappertutto. L'inverno per sil Napoletano 

è la neve nella strada e il ghiaccio sul tetto; 

allo seirocco c'è abituato, e la pioggia non gli 
dispiace. Ma Ja tramontana l'ha in orrore. Ba- 
sta un soffio secco e frizzante cho venga dal 
nord a diradare Ja rossa delle vie e ad affol- | 
lare i bracieri. Il Vesuvio è un termometro. Il 
| Napoletano gnarda da, che parte volga e si 
allunghi. il bianeò pennacchio di fumo, è se 
verso il mare, — vento dî terra! — chiude | 
| più che di fretta le sue finestre, e si tappa in 
icasa, I disgraziati nei quali v'imbatteto all'a- 
|«perto, affrontano come meglio possono il rovaio 
| che taglia il viso, hanno occhi lagrimosi e nasi 
pavonazzi di cancrena incipiente. 
‘Portunatamente, quest'anno, 

è ancora di la da venire. Da Natale ad oggi, la 

raffica calda dello scirocco impregnato di piog- 
gia passa a traverso î panni, filtra nelle carni 

e stemperà il midollo delle ossa. Questo tutta 

via non vuol dire ehe non si possa vivere al- 

legramente anche co' piedi nella pozzanghera o 

in una temperatura di bagnomaria. Il N: 

riescì, come sempre, rina fiera da villaggi 

minata da nna satolla di anguille indigeste. Il 

limo vischioso ‘del capitone s'intonava mirabil- 
mente alla tinta grigia del cielo, allo stillicidio 
delle grondaie e al pantano, Les Diewx s° en 
| vont! esclamano tristamente coloro che rievo- 

cano, ton le memorie i poetici Natali della loro 

| infanzia ‘sarebbero ‘più sinceri se dicessero a 

dirittura che se ne sono andati. L'itsuto pastore 


abruzzese e la nenia della sua cornamusa sono 
diventati un anacronismo, i bimbi non batton: 
più gioiosi le loro manine davanti ai presepii 
e il Natale non è rimasto che un'occasione al 
provare la forza di dilatazione de’ nostri sto- 
machi, 

Anche delle dotte della vigilia si può dire 
che hanno vissuto. Che baccano si faceva una 
volta! Le finestre s'inghirlandavano di fiamme 
bengaliche , le bombe scoppiavano sulla via. A 
Basso Porto e negli altri quartieri popolari 
s'impegnavano da una casa all'altra vere bat- 
taglie che davano all'ospedale dei Pellegrini il 
loro grosso contingente di feriti e di mutilati. 
Fra un razzo, una botta ed un tric-trac, scap- 
pava di quando in quando qualche fucilata ; ci 
si batteva con accanimento, con terribili schianti 
che mandavano i vetri delle finestre in fran- 
tumi; ci andava di mezzo il puntiglio, l' amor 
proprio, l'onore, A vederla dalla collina, Napoli, 
nélla vasta distesa dal Serraglio alla Riviera di 
Chiaia, profilantesi in mezzo al fitto balenìo dei 
fuochi e alle detonazioni, l'avreste detta una 
città presa d'assalto. 

Quest'anno c'è stato uno sgomento di dina- 

mite da mettere i brividi nei più arrischiati. 
Si sognavano bombe di cotone fulminante, lan- 
ciate da mani assassine nelle vie dove lasfblla 
della. popolazione sarebbe stata maggiore ; e 
gambe e braccia divelte dai tronchi sanguinosi, 
e testo fracassate. Si rincasò presto, e si spran- 
garono gli usci. Tuttavia, nella prima ora, la 
battaglia s'impegnò viva, e qualche portantina 
fu vista, in mezzo ai petardi che le scoppia- 
vano intorno, trottare poco allegramente verso 
l'ospedale. Chi noverò ne] bollettino del giorno 
dopo una ventina di feriti; altri assicurò che 
passavano la trentina. Tutta gente minuta che 
n'esce salva con l'amputazione di qualche dito; 
quella per bene, he cura a casa le scotta- 
ture, spesso orribili, non si sa, nè si conta. Ma 
di nitro-glicerina neppure l'ombra. 
) provatevi a dire che tutto ciò non è... gentile. 
Ri risponderà ch'è colore localé. È colore 
il din don della campanaccia della vacca_ che 
vi rompo il sonno sull’alba; sono colore le capre 
che vi si cacciano a branco tra le gambe, a 
Toledo come dappertutto, e vi fanno il latte nei 
detrictus vegetali e animali degl'immondezzai. 
L'accattonaggio e i suoi cenci; i*bimbi semi- 
nudi che trovate, passata la mezzanotte, d 
menti col capo sulla cenere calda del fuoche- 
rello acceso: nella via; il monello che s'addossa 
al muro e vi offende la vista prima di far 
guerra al naso; la carrozzella sgangherata, jl 
cavallo holso, guercio, sciancato, 0 il cocchiere 
a sbrendoli — tutto questo è colore, come una 
volta erano colore lo Madonne © i loro lam- 
panini votivi ad ogni cantonata, l’ assordante 
scampanio precedente il viatico, e la bestia cara 
a Sant'Antonio grufolante su’ marciapiedi. 

Lo so: gli è uno strascico delle vecchie co- 
Stumanze che stonano co” tempi nuovi. Anche 
le cose belle @ perfette si traggon dietro uno 
strascico il quale spesso le rende deformi. Chi 
avrebbe mai detto che la nostra grande Espo- 
sizione artistica, così altera e così pomposa, 
avrebbe avuto la brutta coda di una vendita 
pubblica per coprire un deficit? Nelle sale del 
palazzo Siracusa dove, non è ancora un mese, 
ruggivano i superbi leoni di Palizzi, e le bianche 
Madonne di Morelli spaziavano raggianti nel- 
l'azzurro infinito, la fallita Esposizione del 1878 
sciorina oggi il suo fondo di magazzino: qua- 
dri di genere, marine, paesaggi, venduti a scam- 
poli. Molti vanno a vedere, pochi comperano; e 
nei pochi l'ammirazione sale zoppicando e a 
Spinte la scala dei piccoli prezzi, dalle cin- 
quanta alle cento lire. Dopo del cento si fa del 
quadro gli elogi più sperticati, ma gli si pre- 
ferisce la fotografia. 

Un altro strascico dell'anno vecchio, pas 
sato nel nuovo con molte avarie, è il nostro 
Sindaco. Scrissi altra volta come a Napoli si 
logori presto la popolarità meno discussa e la 
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tazione meglio stabilita. Decisamente il | 

lconte Giusso non è il Sindaco che ci vuole per I 
Inoi. Egli ha il torto imperdonabile di spendere | 
largamente i denari suoi, e di lesinare i nostri. | 
Ciò sarà onesto, ma è imprudenté. Bene o male | 
l’anno nuovo è venuto, la settimana grassa | 
verrà anche lei, e noî sentiamo profondamente 
il bisogno di un Sindaco che*sia all'altezza dei 
carri carnevaleschi. L'avremo? — Dicono che | 
sì; ci si fa sperare uno di quei Sindaci nati | 
apposta per passare senza scopo Pa un altro 
Sindaco; un Sindaco-ponte, ecco. È l' applica- 
zione della teoria delle evoluzioni nell'ammini- 
strazione municipale. La ruota gira, e chi è 
sopra va in fondo, e chi è in fondo ritorna so- 
pra. Che importa se qualche milione si perde 
negl'ingranaggi? I milioni non sono di Tizio, nè 
di Caio, e nemmeno, di Sempronio; ma vice- 
versa sono di tutti — cioè, di nessuno. Masto 
Rafaele piglia il mondo com'è, gli uomini come 
sono, e non vuole fastidi. La filosofia beata del 
non te ne incaricà ha fatto scuola. Dunque al- 
legri, chè idivertimenti non mancheranno. Avremo 
Adelina Patti al San Carlo, un’altra dozzina di 
repliche dei Fourchambault ai Fiorentini e Pas- 
sannante alle Assise. Ma di fronte a questo truce 
dramma della vita reale i drammi della scena 
impallidiranno. 

‘Intanto qui si loda la Cassazione che rifiutò 
al metastasiano Tarantini il piedestallo della giu- 
risdizione eccezionale sul quale il cuoco di Salvia 
avrebbe fatto davanti al mondo le sue comiche 
pose di regicida alfierano. L'Alta Corte di Giu- 
stizia è il San Carlo o la Scala dei malfattori 
di alto cartello. Le Assise sono nelle  propor- 
zioni dell'uomo e del suo delitto. La tragedia 
classiea mummificata nel coturno non ci pia- 
co all'atto; Scevola vi fa. ridere e Bruto vi 
si fa fischiare. Solo Cartotiéhe furoreggia. Egli 
parla con la grazia disinvolta con cui uccide; 
ha l'osservazibne acuta è è profonda dell'uomo 
vissuto della vita altruî, sa mettere il dito nel 
tasto del patetico per tir Vibrare la corda della 
commozione, ed ha la” zza lugubre, Passan- 
nante forse vi declaméit la sua parto con lo 
stile delle sue consi joni storico-culinarie. 
All’Alta Corte di Gi la avrebbe l'aria di 
Figurarsi ! 

Ad ogni modo, vi lati lata nel dilettantismo di 
Corted'Assise chi si otté anaserie di udien- 
fndzioni, come non ne de- 
stò ancora l'Africana al Sah Carlo. La gran- 
diosa opera di Mey ie la prima fer 
e di più le seguenti, n piacere fatt 

terzo di noia, e due di azione. Gli alti 
sti NESS proporzioni lilliputiano ) nel vasto qua- 
dro. Fo per la Wanda Miller un'eccezione me- 
ritata, e abbastanza sign potervi passare 
in coda Ines, Vasco di Gama e Nelusko. Il re- 
sto, voci fioche o sgarti a intonazione in- 
certa, a cadenze di operà contica; un'India di 
fantasifi, mezzo bian #0 nera, mezzo color 
cioccolata, saltellani o a un gran sa- 
cerdote di Brahma, che deve aver fatto un 
viaggio in Europa @ “Sonoliiutovi Don Pro- 
copio. 

Ai Fiorentini / Four sono alla deci- 
ma rappresentazione, cresso è esaurito. 
"lutti vogliono vede: ‘commedia dell'Au- 
gier nella quale è l'impronta della | 
Gita contemporanea. Lt x è vivaed intensa | 
durante i cinque atti; ite the lo scanno | 
è duro, e che si sta 4 
Prima che cominci Ja scena fra i 
tutti gli occhi bril 
la traduzione italî. 
rapido nè così inci: A 
fiate di naso: una commozione. Sa 
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LE NOSTRE INCISIONI 


CUOR 5. DI RE. 
Gruppo di Ettore Ximenes. 


Abbiamo già fatto conoscere lo scultore si- 
ciliano Ettore Ximenes, illustrando qualche suo 
lavoro; non è molto che si è pubblicato il suo 
grande bronzo stato esposto a Parigi l'Eguili- 
brio, ecco ora un’altra opera di questo artista 
verista per eccellenza, il gruppo Cwore di re, 
che recentemente il re e la regina ammiravano 
nel suo studio. 

Il genere del talento dello Ximenes non lo 
portava alla figura equestre del gran ro, nè a 
rappresentarcelo fiero sotto l'elmo piumato; la 
leggenda del buon Vittorio che girando alla 
caccia, spesso solo, per valli-e monti, pa- 
lesava con qualche atto benefico è con una fa- 
migliarità democratica l'indole bonaria dell’a- 
nimo suo, era più atta a fornirgli un tema più 
confacente alle tendenze del suo ingegno. 

]l re ha incontrato per i monti quel ragazzo, 
lo ha interrogato, gli piacque, lo prese in grembo, 
lo ha: baciato, ne ha ammirato la bellezza, 
vorrebbe accomiatarlo. col dono d'una moneta 
d'oro 0 d'argento. Quel ragazzo, scalzo per 
non consumare lo scarpe che porta appese alla 
cintola, rifiuta; ‘e: il re, commosso all'atto, sem- 
plicemente fiero, ammira la grandezza di quel 
pezzentello. Cuor di re, ha scritto l'artista sotto 
il gruppo; forse sono le parole democratiche 
che escono dalle labbra di Vittorio ammirando 
l'altera natura di quel fanciullo scalzo, bello e 
superbo. 


QUIDO D'AREZZO DAVANTI GIOVANNI XIX, 

©. @uadro di Giuseppe Bertini. 

Non si sa bene se inventore delle. prime sei 
o di tutte le note della scala musicale, oppure 
della determinazione, o anche del solo nome idi 
esse, il frate Guido d'Arezzo, — cui è anche at- 
tribuita l'invenzione, del contrappunto, — Ta in 
questo quadro un esperimento di lettura dimu- 
sica dinanzi al pontefice Giovanni XIX, il se- 
condo dei tre famosi papi che portarono alle 
ultime estromità la corruzione della Chiesa ro- 
mana, tentàado di rendere il pontificato eredi» 
tario nella famiglia dei conti di Tuscolo, discen= 
denti di Teodora, Marozia ed Alberico. 

In quel tenebroso secolo che rese possibili e 
persino. sante le pretese di un Ildebrando, la 
figura del. frate benedettino del convento della 
Pomposa, — tra Modena e Ferrara, — gentile 
innovatore nella più' gentile e insinuanto tra 
le arti belle, spicca nella storia sotto una viva 
luce; come nel quadro del quale diamo l' inci- 
fone spicca in chiaro il gruppo dei chierichetti 
che furono tra i primi scolari del celebre mo- 
naco aretino, e Ja figura cupa del pgntefice si- 
moniaco si confonde colle grottesche immagini 
di santi effigiate in mosaico sul fondo d'oro, 
nella concava superficie dell'abside dalla fastosa 
barbarie bizantina. 

‘Questo quadro fa parte dei dipinti coi quali 
uno dei nostri più celebrati pittori, il prof. Giu- 
seppe Bertini, decorò il vestibolo della Villa 
Porti, costrlitta su disegni dell'architetto Bal- 
zaretto, sopra Varese, cd è ‘destinato a rappre- 
sentare la Musica nella distribuzione decorativa 
che con una serie di composizioni raffigura le 
arti e le scienze. Questo quadro fu molto am- 
mirato all'ultima esposizione di Brera. 

L'INGRESSO DI CARLO V IN ANVERSA. 
Quadro di Hans Makart, 

Il glorioso Imperatore che da. principe d'un 
piccolo staterello della Fiandra. divenne il più 
potente sovrano «de' suoi tempi, che vinse Fran- 


\cesco I a Pavia, e iBarbareschi in Africa, e 


potè sentirsi dire da un poeta che il sole su- 
dava a illuminare i suoi Stati sui quali non 
tramontava mai, entra glorioso e trionfante nella 
sua buona città d'Anversa, come un figlio glo- 
rioso nella casa paterna, L'entusiasmo è im- 
menso, tutta Anversa è sulla sua strada, af- 


follata nelie vie, affacciata alle finestre, arram- 
picata sui comignoli. Infrascate e archi a trionfo, 
arazzi e palme, c piogge di fiori e corone d'al- 
loro non bastano; a tante dimostrazioni si ag- 
giunge quella d'un corteggio di fanciulle ignu- 
de, 0 seminude, le più avvenenti della città. 

È vero questo particolare ? Nessuno storico, 
pare, ne ha fatto menzione. È possibile che il 
cattolico, il religioso Carlo V, il futuro frate 
orologinio di San Giusto permettesse quella di- 
mostrazione? è possibile che la cattolica An- 
versa arrivasse a tali trasporti intaccati di pa- 
ganesimo ? 

Sembra che il fatto sia vero; Hans Makart 
lia tolto questo particolare da una lettera di 
Alberto Diùrer ehe serivendo ad un amico. rac- 
conta come trovandosi in Anversa, quando ebbe 
duogo quel memorabile ingresso, non potè an- 
darlo a vedere, onde aver pace colla gelosa 
sua moglie, che. non. volea si recasse a quella 
mostra di bellezze ignude, 

Vero o;no,il fatto.ha.servito assai bene al 
pittore per introdurre un elemento di seduzione 
nel suo immenso quadro, il :più considerevole 
della sezione Austriaca no dei più gpatilioni 
di tutta l'Esposizione pai 

Nel dare l'incisione del, 7 ionfo di Cleopatra 
e della IWalkirie, dello stesso artista, 1 Intu- 
strazione ha già parlato .del Makart, del pit- 
tore insigne, celebrato con lirici slanci da al- 
nttaccato. con impeto, come si attaccano 
da, altri, vantato con.mille riservedai 
temperati. Oggi i lettori dell ILustra- 
0x8 possono giudicarlo da questo, suo ultimo 
quadro premiato colla più alta onorificenza al- 
l'Esposizione, universale. 


NOZZE REGALI 


LA PRINCIPESSA TYRA 

E dh DUCA DI CUMBERLAND. 
RASUN stiibidinapio entusiasmo di toito il po- 
polo. danepe furono celahrate il 21 dicembre 
scorso in Copenaza le nozze della figlia del re. 
La,causa di quell’entusiasmo non era la po- 
tenza cniepel matrimonio. andava ad esser as- 
sunta lashella principessa Tyra; la Danimarca 
è avvezzae;a maggiori «fortune della sua casa 
reale ; el duel 1863 ha dato il re attuale alla 
Grecia, Di tre figlie ilel.re-di Danimarca, due 
saranno imperatrici , una perchè maritata al 
granduca créditario di tutte le Russie; 1° altra 
perchè sposà al principe di Galles; la prin 
possa Tyra fnvoto, la terzogenita, nata nel 1853, 
«univa, iadeudì giorno ad un re in partibus, al 
duca di Cumberland, nato nel 1848, primogenito 
del defutitol re Giorgio V d' Annover ed erede 
del trono di Bran®wick, che sarà presto vacan- 

tey perché il duca attuale non ha prole. 
Lentuniasmo irrompeva dal cuore del popolo 
sotto un impeto d'indignazione indicibile venuto 
a ridestare l'affetto radicato che unisce la na- 
gione al sovrano, Sin “dal "mattino di buon'ora 
la folla cominciava ail obcupare le vie per as- 
Sistere a quella festa, quando corse la voce d'una 
minaccia d'assassinio, fatta pur allora contro 
il re. Saputosi che non era una vana diceria, 
ma tini minaccia seria, fu uno scoppio di fu- 
rote per tutta la citt l'indignazione e l'entu- 
siasnib aumentarono alla notizia che il re ri- 
spondeva ‘a quella minaccia infame, decidendo 
di fare-a meno della scorta. “Noi saremo la 
ttrfu il grido della popolazione i intera, che 
uscì ad occipare le strade in tanta folla che 
mai Copenaga aveva visto uno spettacolo simile. 
E difatti sotto quell''egida passò il corteggio 
sereno e commosso sino alle lagrime. Il re aveva 
‘nella sua carrozza la sua diletta Tyra, la re- 


|| gina nella sua lo sposo principe di Cumberland; 


il granduca Alessandro rappresentava lo Czar 
& queste nozze, alle quali il re ed il principe 
ereditario Waldemaro, che adorano la. princi- 
pessa Tyra, assistettero piangendo. il coro del 
l'Opera cantò l'inno religioso; il vescovo Joe- 
land disse l'omelia d'occasione, e 21 colpi di 


wa. 


ss 
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p del prof. comm. Giuseppe Bertini, nella Villa Ponti a Varese 
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LA DEPUTAZIONE ERZEGOVE: 

È FRANCESCO GIUSEPPI 

| Una deputazione di notabili erzegovesi, in- | 

| caricata di prestare omaggio a Francesco Glu- | 
seppe, si recò in Dalmazia, di là per mare a 

Trieste, 6 da questa città, colla ferrovia, nella 

capitale austriaca. Ma siccome l' Imperatore si 

trovava nel castello, di Buda, ivi fu chiamata | 

la deputazione pochi giorni dopo il suo arrivo 

in Vienna. 

La deputazione consisteva in sessantaquattro 
persone, la maggior parte delle qu vedevano 
per Ja prima volta una città non orientale e la 
vera civiltà europea, Ne facevano parte dei 
deg (mussulmani, grossi proprietari di terreni), 
Un vescovo greco=o0! tale, un archimandrita 

della stessa religione, un frate cattolico (pro- 
vinciale dell'ordine dei francescani), un vescovo | 
“ol L è Lal cattolico, dei possidi tiani e maomettani, | 
Guglielmo III, che:da parcéghi anni viveva | Jei negozianti e dei pubblici funzionari. Questa | 
solitario nel suo delizioso castello di Het Loo strana colanza, ed i costumi a svariati e 
cd andava rarissime volte nella sua. capitale. | viva destarono dapprincipio gran ru- 
si recò la.scorsa cstato alla, Corto (ui, Be]iho | moro fino a che quei signori si decisero a smet= 
por assistera. allo ‘nozze; di suo, fratello (Enrico | tore, allorquando si aggiravano per le vie dello 
colla priacipossktàfazia, figlia, di Federico Carlo | città, la maggior parte possibile. dei loro sabiti'| 
di Prussia, A quell'epoca egli fece visita anche | variopinti. 
a parecchie altre Corti seco lui legate da vin- Il.giorno stabilito pel ricevimento ‘in Buda, 
coli di parentela od amicizia, ed in tal modo della deputazione, fu il 14 novembre, Vero capo 
riannodò improvvisamente delle relazioni da dellasmedosima Red l'attuale direttore della po- 
pl | lizia di Mostar, in passato capitano civico (pro- 
La sua visita alla famiglia principesca di | fatto) di Zagabria. AI tocco l' Imperatore rice- 
Waldeck gli diedo opportunità di imparar a | vette nel castello la deputazione, il cui oratore 
conoscere la bella principessa Emma, © poco | gi fu un egfendi, mentre un prete greco non unito | 
tempo dopo, in occasione alelia celebrazione del | ed un preto cattolico dovevano porgere a Fran | 
matrimonio della contessa. Emma, di Waldeck | cogco Giuse pe un indirizzo legato in velluto ed 
col conte Bentink, il principe Giorgio Vittorio adornato in oro. 
annunziò pubblicamente fl matrimonio di sua fi- | L'Imperatore disse fra altro cose: “Tutte Je 
glia con re Guglielmo JIl confessioni del. paese, le loro consuetudini, ed i 
Quest’ ultimo, figlio primogenito di re Gu- |. Joro ben fondati diritti troveranno protezione 
glielmo, II, nacque il 19 febbraio 1817, sali sul | in me; allorquando sarete ritornati in patria 
trono il 17 marzo 1849, e rimase vedovo nel.1877, | direte ai vostri, concittadini che’ l' Imperatore 
della sua prima moglie Sofia di Wirtemberg. desidera sinceramente. Ja .loro felicità e, suol 


Da questo matrimonio nacquero due figli, di | mantenero Ja data parola." 1 deputati accol- | 
sero questi detti con grida entusiastiche e si | 


cannone annunciarono alla città il momento nel 
quale la cerimonia ‘dell'anello era compiuta. 
La sera la folla non lasciò le vie splendida- 
mente illuminate se non dopo aver fatta un’altra 
clamorosa ovazione agli sposi diretti al castello 
di Freudenburg, dove dovevano pernottare, 
Nelle nostre riviste. politiche abbiamo già 
detto come e perchè la Germania abbia visto 
di mal occhio questo matrimonio. 


IL RE DEI PAESI BAS3! E LA SUA SPOSA. 


Il romito e tranquillo castello di Arolsen, 
rosidenza dei principi di Waldeck, fu nello 
scorso decembre teatro «di grandi e brillanti 


sessagenario Guglielmo III, re dei Paesi Bassi, 
colla giovine Emma figlia del principe regnante 
Giorgio Vittorio di Waldeek Hi 


cui il primogenito, Gaglielmo, vive per lo più 
in Parigi, © frequenta il mondo in cui ad altro | fermarono poi aleun tempo presso il loro nuovo 


sovrano, al quale vennero presentati alcuni di 
essi che furono da lui affabilmente interrogati | 
sulle condizioni del loro paese, — In seguito la | 
deputazione si recò a salutare i ministri, ovun- 
que accolta con grande cordialità. | 


non si pensa che a più 0 meno leciti diver 
menti, mentre l'altro, il principe Alessandro, è 
affetto da grave malattia. Così avvenne che il 
re, da cui i figli si andavano sempre più stac- 
cando, si sentiva abbandonato, Inoltre il prin- 
cipe ereditario si rifiutò costantemente di con- 
trarre un conveniente matrimonio, e quindi non 
eravi probabilità che nascesse um erede diretto | 
dal trono, Perciò il re concepì il pensiero di 
passare a seconde nozze, parlando dello Zola, ch'egli avea torto di sori- 
La principessa Fmma, figlia terzogenita del | yore articoli teatrali o di daro il suo giudizio 
principe di Waldeck, nacque il 2 agosto 1858. | sulle opere altrui. E; fatto savio dall'esperienza, 
Sua madre è la principessa Elena di Nassau, € | jo soggiungevo che la sua riputazione, grande 
quindi la sposa ha vincoli di lontana parentelà | ma non ancora legiftimata dal «tempo, ne po- 
col suo fidanzato capo della Casa di Nassau. | tpobbe scapitare. 
La nobile donzella unisco al pregio dell'avre- Era un timore che mi suggeriva la mia af | 
nenza quelli di un eccellonto carattere, @ di | fottuosa ammirazione per lui, e se mi apponossi, 
un’ educazione squisita. lo dica ciò che ora succede. Dopo tante è sì 
La grande disuguaglianza nell'età degli sposi | aspre lotto, egli finalmente saliva senza osta- 
dà luogo a scherni e motteggi d'ogni sorta, ed | coli verso Ja gloria, ed eccolo all'iniprovviso 
un giornale umoristico tedesco celiava or fa | rieaduto sotto i morsi della malignità, eccolo. 
pochi giorni sulla pretesa di Guglielmo di avere, | villanamente censurato, sbeffeggiato , #chiaffeg= 
col suo matrimonio, assicurata la diretta suc- | giato, fatto segno alla malevolenza generale, + 
cessione al. trono. Non sono, a dire il vero, le sue appendici 
teatrali chie hanno provocato lo ‘scoppio delle 
iro che oggi vorrebbero annientarlo: no, ma 
le avevano preparate e come armate. L'occa- 
sione che, coyando l'astio o il malumore, spia- 
vano i cento autori da lui offosi, l'ha data, érédo 
innocentemente, una Rivista di Ginevra col 
A si pre) tradurre © riportare da una Rivista di Pietro» 


fine approvato, e gli abitanti dell'A 4 à 5 Gai 
parano a celebrare convenientemente ]' ingresso! gra uno,studio dello Zola sui romanzieri con- 
‘emporane 


solenne, che, appena celebrato il matrimonio, à 5 4 
Questo seritto, segnalato ‘prima e poi ripro- | 


faranno i regali sposi nella capitale dell'Olanda, ne 3 

dotto dal Figaro, ha fatto, cadendo nel campo | 
letterario, l'effetto di una bomba. 1 ferit ; e non 
si contano, sì sono subito messi a gridare, a 
urlare, a fare un chiasso d'inferno. Gli amici, 
gli editori, gli adulatori, i parassiti si sono ae 


- io. È 


UNO SOANDALO LETTERARIO. 


l'ultima mia corrispondenza do dicevo, 


Neppur gli‘Olandesi sono gran fatto edificati | 
della risoluzione del vecchio sovrano, e si vide*} 
una prova del loro malcontento nella ripagnanza 
mostrata dalle Camere allorquando fu sottopo=. | 
sto alla votazione parlamentare l'assegno an 
nuale alla nuova Regina. L'assegno fa però alla 


Val piccolo Principato di Waldeck {30,099 abitanti) fa parte 
dell’ impero germanico e neppur gode In semi-autonomia 
degli alri stati di Germanin. jn virtò diun trattato del 
1867 esso viene amministrato dal governo di Pri 


| Parigi che non gli ab 
| sua catinella d' improperi. 


giunti a loro; sicchè non c'è foglio pubblico : 
ja rovesciata addosso la 


“Con che diritto il signor Emilio Zola pre-| 
tende di pesare il merito altrui? Se ancora pe- 
sandolo non lo trovasse leggero! Ma il suo 
egoismo pesa tutti alla bilancia del disprezzo. 
Disprezzare i suoi confréres! Quando s'è mai 
visto ?... Chi non sa che da poeta a poeta, da 
romanziere a romanziere, non è lecita che l'am- 
mirazione? La sua severità non è spassionata, 
non è sincera, anzi è un ignobile sentimento 
d'invidia che dettò i suoi giudizii, Peggio an- 
cora: la sua non è critica letteraria, ma con- 
correnza commerciale. E uno scandalo! è un'in- 
famia! Costui è il disonore della letteratura 
francese, Vedete impudenza ! Nominare le per- 
sone per dir loro che non hanno ingegno, che 
i loro libri sono mediocri, che non si spacciano, 
che non si ristampano, che ammuffiscono nella 
bottega del libraio! 

h miserabile! Perchè l'Assommoir ha a- 
vuto cinquanta edizioni, è una ragione per rin- 
galluzzirsi ? Anche ocambole è un romanzo 


| popolarissimo, stampata e ristampato tante volte. 


In yerità, chi si cred'egli di essere? Un servile 
imitatore di Gustavo Flaubert e dei due Gon- 
court! uno svergognato, mercante di sozzure, 
un mestatore di fango, che devé allo scandalo 
un unico successo! Affè! non si direbbe che 
questo Delille in prosa abbia inventato il ro- 
manzo ? che Balzac non abbia mai esistito ?" 

Il Balzac ha esistito e lo Zola esiste. S' egli 
è stato ingiusto verso alcuni di voi, eh! non lo 
siate tutti verso di lui! Un po'di.pazienza, si- 
gnori mici, e lasciate parlar noi che abbiam la 
pelle intatta, : 

lo ho letto con imparziale attenzione il suo 
seritto e, in coscienza, dichiaro che se l' orgo- 
glio dello scrittore vi trapela da ogni riga, 
d'invidia non y'è traccia o almeno io non ve 
l'ho saputa scoprîre. L'invidia è l' infermità de- 
gl'ìnipotenti, è la serofola dell'anemia intellet- 
tuale; mentre l'orgoglio, prodotto dalla esube- 
ranza delle forze, è la malattia, quasi direi, 
della salute, il vizio della virtà. Vi sfido a fro- 
vare in tutta la storia un uomo superiore che 
non senta la propria superiorità. Colui «he 
disse la modestia accompagnar sempre il vero 
merito, non ne; aveva del merito, ,nè vero nè 
falso, vi giuro! La modestia, quando non è una 
gentile forma della carità ®#erso il prossimo, è 
una menzogna pusillanime o una scaltra af- 
fettazione, Sia dunque lode a chi non si perita 
di confessare la propria compiacenzà dei doni 
ricetnti dalla natura! i 

Un principio estetico, che or ora discutere- 
mo, guida e rischiara lo Zola nell’ esame delle 
opere come nel giudizio sugli autori. 

Jo non nego che il giudizio non sia severo e 
duramente espresso; mia quando voi negate che 
sia coraggioso e leale, oi negate l'evidenza. 
Giacchè esso non è mai che la logica e igo- 
rosa applicazione del principio agli uomi 

L'accusa di aver denigrato i suoi emu per 
invidia o altra ancora più bassa passione è 
mira personale, è ingiusta, e. lo, provano gli 
elogi dallo Zola senza misura prodigati ai ro- 
manzieri che ammettono .il. suo principio. 11 
Flagbert, i Goncourt evAlfonso Daudet non son 
essi rivali. più temibili (sa l'ingegno può te- 
mere l'ingegho) che i ‘Signori Boisgohey , Ri 
chebourg, Montépin ? 

— Ma il Feuillet ‘ lil ‘Cherbulie£ godono 
fama di valentissimi ronianzieri è lo Zola ne 
parla con pocliissimai stima ; “anài addirittura 
con ‘disdegno.: L'ala 

È vero! Egli ron mastica lovparole e il suo 
pensiero e' lo,spiattella con una fiorezza, una 
schiettezza ruvida e direi quasi feroce, che nulla 
certo ha dell’aceademico. Che ci volete fare? 
Tale è il suo temperamento. Preferite gl’ inge- 
gnosi artifizietti e i perfidi girettini di fraset- 
tine eleganti che accennano e non dicono, ve- 
lano gli epigrammi che s'insinuano tra i fi 
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invisibili vi pungono, mentre par che vi cares 
zino? Avete almeno dieci garbatissimi accado- 
mici che di maliziette fine ve ne aguzzeran mille 
in una sera: andate da loro! Non tutti si nasce 
per fabbricar aghi. 

Emilio Zola non poteva e non può, senza ca- 
dere in una contraddizione che sarebbe quasi 
un suicidio, approvar le opero del Feuillet , nè 
del Cherbuliez, i quali, ammessa la sua fede let- 
teraria, sono due eretici e tanto più colpevoli 
quanto più hanno ingegno. Anzi la logica vuole 
che gli avversi © li combatta più d’ogn' altro 
come i due maggiori e più lodati rappresentanti 
della scuola opposta alla sua. 

Ma il principio estetico, ch' egli preconizza 0 
dà come la formola dell’ arte, qual è ? Egli lo 
chiama naturalismo e lo definisco : la tiprodu- 
zione esatta della natura, Che cosa intenda per 
natura, e' non l' ha mai detto, ma intende , io 
suppongo, tutto ciò che non è convenzionale, ehe 
realmente esiste. Dunque, riprodurre esattamen- 
te, rifar colla parola, col pennello, collo scal- 
pello tutto ciò che cade sotto i sensi e la rifles- 
sione dell'uomo, ecco l’arte; secondo lo Zola. Ne 
segue che lo due facoltà prime e più essenziali 
dell'artista sono l'osservazione e la memoria. 
Ne segue inoltre che la forma più legittima del- 
l’arte, che ha per istrumento la parola, è Ja 
descrizic il racconto non essendo anch' esso, 
in ultim'analisi, che descrizione di fatti. Ne se- 
gue finalmente che il tema migliore dell’arte è 

® quello che può meglio e più da vicino essere 0s- 
servato dall'artista : quindi la preferenza da darsi 
ai soggetti contemporanei. 

Chi non vede quanto il dogma dello Zola re- 
stringe l'arto e degrada l'artista? L'osservazione 
e la memoria sono facoltà della mente volgari 
e comuni ai filosofi e agli scienziati, come agli 
artisti. La descrizione è la forma della. parola 
în cui entra meno pensiero , e quindi la meno 
pregevole: essa è rara infatti nei sommi scrit- 
tori, cho dipingono sempre è non descriyono 
mai. I soggetti contemporanei esigono per es- 
sere trattati un minore sforzo d’ingegno e gli 
aprono un orizzonte meno vasto e meno libero. 
Tutt'i grandi poeti sono usciti dal loro secolo 
e hanno fondato sulla storia o la leggenda l'e- 
difizio splendido delle loro fantasie. E la fan- 
tasia, arcanamente sposata alla ragione è ri- 
scaldata dall'affetto, è la vera creatrice dei 
veri capolavori dell'arto. 

No, questa non è una servile riproduzione 
della natura: essa l'interpueta nello imitarla e 


vi aggiunge l'elemento divino che è in noi. E 
che! mentre l'uomo vi passeggia da re e in- 
gentilisce le piante © addomestica lo fiere e 
tutta impronta ln terra della sua volontà e 
della sua effigie sovrana, egli, lo spirito do- 
minatore e trasformatore della materia, subirà 
da schiavo la natura nelle opere più intima- 
mentò sue, più profondamente umane, destinate 
a soddisfare i bisogni più disinteressati 6 mono 
materiali del suo cuore? 

Erra per certo lo Zola ed è perchè erra che, 
ad onta del suo forte ingegno, egli non ha 
scritto ancora nè scriverà forse mai, so non si 
svincola dalla vanità delle teorie, un libro che 
valga una pagina di Sofocle o di Virgilio. 

Ch'egli non si faccia illusione! I suoi romanzi 
non sono che curiosità letterarie, splendide sì, 
maravigliose per maestria rara di cesello, ma 
pesanti e fastidiosi, senza spiriti penetranti di 
vita, Il dramma vi manca, è col dramma il con- 
interesse e la profonda commozione. To- 
glieteno le descrizioni, e vedrete quanto poco 
vi rimane. Poco di che? Di azione, di pensiero 
e di affetto, cioè dei tro elementi onde sono 
composti così l'/liade come l'Edipo re, così la 
Divina commedia come Amleto è Farsto. 

L'ordine poi nel quale lo varie parti del suo 
romanzo son disposte non è sintetico e non ha 
per centro generatore un'idea: e questo è un 
difetto ch'egli deve tutto alla sua gretta o pe 
destro teoria dell’arte. Lo Zola (tant' oltre egli 
è trascorso nel suo errore!) non ammetto. la 
logica e non vuole ch' essa padroneggi i fatti 
e coordini le osservazioni a uno seopo, vi fac- 
cia tutto convergere e tutto concorrere. Tale 
almeno è l'incredibile appunto che egli ha fatto 
ultimamente al File nature? di Alessandro Du- 
mas. È la dottrina dei materialisti, che negano 
la finalità nella natura, trasportata nell'arte. E 
con questa veramente nuova stregua misurando 
la bontà delle produzioni drammatiche , ogli è 
fatalmente condotto ne'snoi Articoli a dar la 
palma a quelle che più sono sconnesse o meno 
hanno di quell' armonia che, nella tradizione 
greca, è l'arte stessa. Alla perpetua genera- 
zione delle scene e alla perfetta rispondenza 
delle varie parti d'un deamma, alla sintesi so- 
foclea egli, mente analitica, preferisce la sem- 
plice successione delle scene che gli par meno 
artificiale, mentrenon è che meno artificiosa, Bel- 
l'ideale davvero. da proporre ai compatrioti del 
Racine e del Molière! Che cosa direste d'uno 
scultore il quale avesse a fare un gruppo, po- 
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niamo, di cinque figure, e vi scolpisse cinque 
statue e le piantasse l'una dietro' l'altra sopra 
un unico plinto ? Il plinto unicc avrebbe un 
bel riunirle, le cinque statue rimarrebbero sem- 
pre cinque statue, e non formerebbero un gruppo. 
Ora all'autore drammatico non si domanda mai 
che gruppi, e non statue, 

Aggiungete a questi paradossi, che menano 
dritto alla barbarie, una quasi assoluta man- 
canza di erudizione teatrale, e non vi mara- 
viglierete se, malgrado il suo bello stile e la 
sua bella famia, lo Zolu non sia riuscito ad 
esercitare, come critico, nessuna influenza nè 
sulla direzione dei teatri, nè sul gusto del 
pubblico. ; 

Ben altra cosa è il suo studio sui romanzi e 
i romanzieri contemporanei. Certo anche qui 
egli seguo la medesima guida che, secondo me, 
non è sfera, e applica, una teoria. ch' esclude 
dall'arte ciò che le valse l'onore di essere 
detta “ nipote a Dio"; ma qui egli ha l'espe- 
rienza che lo regge e qui egli parla di una 
forma letteraria ch'è la sua, in cui ha fatto 
prova di straordinario valo la sua opinione, 
qualunque siasi, ha quindi un'importanza e un 
peso grandissimo. Perciò i romanzieri da lui 
censurati non possono darsi pace, © più si dol- 
gono 0 più si arrovellano, più rendono omag- 
gio alla sua autorità. Finchè lo Zola negò il 
merito delle commedie di Emilio Augier e di 
Alessandro Dumas, fu solo a parlare, come il 
primo ‘appendicista venuto, e nessuno gli ri- 
spose. N'ebbero forse rammarico l'uno e l'altro, 
ma nè Iuno nè l'altro n'ebbero danno, e tutti 
e duè rimasero sul loro piedestallo immobili e 
sereni : quegli era l’autore degli Eyrontis 0 del- 
l'Aventuritre, questi della Dame aue Camélias 
e del Demi-monde, mentre chi dava la lezione 
ora l'autore degli Héritiers Babourdin, del Bou- 
ton dè rose. Come pigliarla sul \serio?... Ma 
come non pigliarla sul serio quando al Feuillet, 
e sia egli pure usò doi quarantà fimmortali 
quando al Cherbuliez, e sia egli pure il be- 
niamino della Ievue des deur Mondes, la le- 
zione la dà chi ha ideato e già in parte ese- 
guita l'epopea dei Rougon-Macquart? 

In questa clamorosa dimostrazione, che si 
può dire universale, contro l'autore dell'Axsom- 
moir, ciò che mi reca stupore è di sentir 
gare a ]ui, roinanziere , il tto della. critica 
sui romanzieri. E perchè, di grazia ? E dunque 
lecito a ognuno dire Ja sua opinione sopra un 
uomo d'ingegno, eccetto a un altr’ uomo d' in- 
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gogno ? A mostrare la propria perizia in un 
arte, si perde adunque il diritto di apprezzarne 
le opere? Ma chi può meglio conoscerne i se- 
greti? chi ne può valutare il merito con mag- 
gior competenza? Come! È permesso a v 
Tizio, e a voi, Sempronio, e anche a voi, Sem- 
plicio, di dare il vostro giudizio sul mio ta- 
lento, se sono pittore o scultore, e non sarà 
permesso al Géròme? non sarà permesso al 
"Monteverde? Michelangelo dovrà tacere, e non 
ardir mai parlare nè d'architetti nè d'architet- 
tura ? Infatti, chi più incompetente di lui? Egli 
ha fatto la cupola di San Pietro! 

Ma allora, osatelo confessare, la critica è per 
voi un monopolio”, il privilegio esclusivo. de- 
El'impotenti, e indispensabi per esercitarla, è 
il certificato del medico del serraglio. 

O supponete, e lo.temo, che fra' cultori di 
una medesim'arte non possa esistere imparzia= 
lità di giudizio ? Se così è, voi supponete. che la 
cancrena dell'egoismo li roda tutti, e che l'in- 
gogno. non abbia nò fede, nè coscienza! Perchè 
l'uumo che ha il culto del bello : non l' amerà, 
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signori, e non l'ammirerà negli altri come in 
sè stesso? È vero che l'artista, avendo dell'arte 
un concetto proprio, si trova spesso.in con- 
traddizione con chi ne ha un altro o non ne 
ha nessuno, e giudica, come fanno i più, dal- 
l'impressione sua o degli altri. 

E questo è il caso dello Zola. 

Ma lo mettano pure alla berlina e sollevino 
magari tutta Parigi contro di esso romanzieri 
e novellieri grandi ‘e piccini, la memoria del 
giudizio pronunci fato da lui, anco se ingiusto, 
rimarrà incancellabilmente viva in scono di 
essi © nell'opinione pubblica. 1 c di pro- 
fessione avranno un bel versare balsamo nella 
piaga di questo o di. quello: essa gli ‘roderà 
segreta lo carni e l'ammirazione dei mille ron 
lo consoferà del disdegno di quell'uno. ‘Così, 
dopo tanti anni e tanti onori, tante opere, tanti 
trionfl, tanta gloria e tanta Juce d'ingegno, 
Vittor: Hugo si ricorda tuttavia ‘amaramente 
delle severe parole clie disse di lui all' Ecker- 
mùnn Volfango Goethe, 
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